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Il Centro Territoriale Permanente “G. Parini” da anni utilizza e crede nel mezzo cinematografico come strumento didattico e come occasione per percorsi di interculturalità.

La scuola, con altri CTP di Torino, collabora con il Museo del Cinema e con il Centro Interculturale di Torino, nell'organizzazione di una rassegna cinematografica chiamata “ Mondi lontani, Mondi vicini”. 

In questa rassegna vengono presentati film provenienti da paesi stranieri, spesso difficili da reperire, talvolta in lingua originale, che mostrano aspetto culturali, politici, religiosi di Paesi europei o extra-europei.

La scelta della cinematografia viene fatta anche in base all'utenza presente nei CTP, in modo da rappresentare i paesi degli studenti.

Lo scopo è duplice: permettere ai ragazzi stranieri di fruire di conoscenze di paesi a loro vicini tramite il linguaggio cinematografico, ma nello stesso tempo la visone è aperta anche al pubblico torinese che ha così la possibilità di conoscere questi “stranieri” che affollano le nostre città.

La considerazione di base è che il cinema sia un luogo dove ci sono scambi tra saperi e culture e stimolante per l'avvio di percorsi di interculturalità.

Partendo dal suggerimento di Triolo per cui “il cinema è occasione di meta cognizione: attivando processi psicologici, quali identificazione e proiezione, rappresenta l'ambiente ideale entro il quale l'allievo straniero può abbassare il filtro affettivo e ricevere dall'insegnante l'input per la partecipazione attiva alla negoziazione di significati e messaggi”(Triolo 2004) ho deciso di partecipare alla sperimentazione ISMU.

La mia intenzione era di accogliere l'invito di Triolo e quindi creare un'occasione di riflessione meta cognitiva e di utilizzare le sequenze offerte dall'ISMU come supporto alla didattica dell'Italiano L2.

Ho quindi scelto una serie di sequenze che mi permettessero di approfondire un tema specifico legato al rapporto tra culture e fosse utile al percorso di vita degli studenti, ma che mi permettesse anche di creare un'unita didattica che si integrasse nel percorso curricolare.

Per prima cosa ho riflettuto a  quale tipo di utenza presente al Ctp potevo proporre questo tipo di attività.

La situazione ideale era di creare un gruppo di studenti con competenze linguistiche buone, ma anche interessati a questo tipo di attività e soprattutto appassionati “dal” cinema..

Gli studenti  che potevano essere interessati a tale proposta e avrebbero accolto con entusiasmo questa possibilità erano già impegnati in altre attività e gli studenti di cui io mi occupavo possedevano una bassa scolarità e il loro interesse era concentrato soprattutto sull'apprendimento della lettura e scrittura e attività extra e soprattutto non legate ad esigenze pratiche di vita  venivano considerate come superflue.

Prima di qualsiasi scelta sul tema e percorso ho dovuto tenere conto delle disponibilità degli studenti e delle disponibilità orarie.

Ho quindi previsto il percorso per studenti che frequentassero al mattino: chi frequenta in questo orario sono spesso donne, casalinghe che portando i bambini a scuola possono avere la mattinata a disposizione, in secondo luogo essendo io insegnate in una classe del mattino potevo avvalermi del rapporto di conoscenza nato con i miei studenti. 

La maggior parte dell'utenza era rappresentata da donne maghrebine, una parte di donne nigeriane, poche donne dell'Est europeo e Sud-americane.

Ma al mattino frequentano anche alcuni  ragazzi adolescenti,  in attesa di essere inseriti in scuole superiori.

Non potevo proporre il laboratorio a classi “alte” cioè composte da persone con alta scolarità e con buone competenze in lingua italiana per problemi organizzativi.

Ero a conoscenza del fatto che le proposte fatte dalla scuola riguardanti visite della città, cinema, biblioteca venivano accolte freddamente dalle donne frequentanti l'orario del mattino perché lontane dai loro interessi.

L'interesse di questa utenza è invece rivolto a situazioni legate alla casa, famiglia, figli.

Partendo da questi presupposti, cioè la conoscenza dell'ambiente in cui dovevo operare, ho scelto un tema che riguardasse la famiglia, i figli e che queste due istanze si inserissero e permettessero di essere collegate con l'esperienza della migrazione e della vita in un paese straniero. Inoltre questa tematica si prestava bene come approfondimento di strutture comunicative- grammaticali. La tematica da me scelta riguarda quindi  l'educazione dei figli, le tradizioni famigliari in  rapporto con la cultura d'origine e quella di accoglienza.  

Donne abbastanza giovani con figli piccoli e alcuni ragazzini in età adolescenziale come la protagonista del film e quindi con problematiche di relazioni familiari che possono essere simili alla trama del film, inoltre tutti studenti in Italia da poco tempo, massimo un anno e quindi con problemi recenti di confronto con la cultura e le usanze  italiane, senz'altro sarebbero state stimolate da questo argomento.

Ho scelto quindi in “ Sognando Beckham” una sequenza portante che stimolasse il dibattito, ma ho pensato di inserire altre sequenze  da inserire nel corso delle lezioni e tenere vivo l'interesse.

· “Inizia a comportarti come una donna”- Sognando Beckham – Traiettorie dei figli - sequenza 5

La seconda e terza sequenza sono:

· “ Sognare di essere un fuoriclasse” - Sognando Beckham – In famiglia- sequenza  7 

· “ Figlio oggi tu riempie me di orgoglio” - East is east – Matrimoni – sequenza 2 

che riprendono il tema permettendo di approfondire la riflessione.

Alla fine del laboratorio è stato presentato il film sognando Beckham interamente perché avendo un gruppo con presenza di ragazzi giovani ho  pensato che potesse interessare.

Sono passata quindi all'utenza e ho  individuato tre classi a cui proporre l'attività. Queste classi erano accomunate dall'orario di frequenza e con  competenze linguistiche simili:


1. classe in cui ero l'insegnante. Scolarità medio-alta, presenza in Italia da breve tempo quindi competenze orali superficiali, ma con  capacità di apprendimento veloce;

2. classe con scolarità bassa ma con buone competenze linguistiche;

3. classe con scolarità bassa, con competenze orali medie e lenti nell'acquisizione della  L2.

Il programma didattico  previsto dalle tre classi era lo stesso.

Questa scelta mi ha permesso di creare un'unità che a livello di competenze grammaticali fosse comprensibile e soprattutto utile a tutti i frequentanti.

Per quanto riguardava la parte delle competenze orali vi era uno scarto tra i tre gruppi ma che permetteva comunque ad una parte di essere trainante verso gli altri. 

Ho proceduto in questo modo:

nelle tre classi ho presentato l'attività dicendo che era una proposta della scuola di un breve corso che utilizzava come input per il lavoro didattico delle parti di un film che si chiamava “ Sognando Beckham”.

In effetti questo film è stato immediatamente un richiamo per gli uomini di tutte le nazionalità presenti nelle  classi perché era conosciuto quasi da tutti.  L'idea di lavorare e vedere questo film è piaciuta molto anche ai ragazzi dai 17 ai 22 anni. Ha avuto significato minore per le donne arabe.

Ho dato appuntamento specificando bene orari e giorni di lezione e anche la durata dell'attività.

La settimana dopo il laboratorio è partito.

Gli uomini che avevano dimostrato entusiasmo non si sono presentati mentre si sono presentate un buon numero di donne nigeriane, nord-africane e alcuni ragazzi giovani.

Il gruppo alla prima lezione era composto quindi da:

5 donne nigeriane

 5 donne marocchine 

 2 donne egiziane

1 giovane peruviano

1 giovane nigeriano

1 donna moldava

1 giovane donna thailandese

Preciso il fatto e l'età dei partecipanti perché ho verificato diversità di opinioni e di modalità all'approccio del film a seconda dell'età.

Nella classe erano presenti due ruoli diversi: le madri e i figli e relativamente alla tematica dell'educazione le posizioni erano rispettivamente di oggetto e soggetto dell'educazione.

Presentando la prima sequenza ho formato due gruppi diversi: un gruppo ha visionato la sequenza senza audio e la seconda ha ascoltato il video senza poter vedere le immagini.

I gruppi sono stati formati in base alle loro competenze orali. Il primo gruppo con più difficoltà di comprensione ha potuto “vedere” il video e fare delle ipotesi sulla storia con più facilità. Il secondo gruppo ha solo “ ascoltato”. E' stato più difficile fare ipotesi. 

I due gruppi si sono poi riuniti e dopo aver visionato la sequenza con audio sono state cercate delle parole significative che hanno poi dato corpo alla mappa concettuale.

Sempre alla prima lezione abbiamo cercato di capire insieme il significato del lessico relativo alla famiglia.

Ho consegnato alla fine una scheda riassuntiva sul lessico ma che conteneva anche una casella in cui gli studenti potevano scrivere le parole nella loro lingua.

E' stato un'attività che hanno apprezzato e ha permesso di valorizzare la loro lingua e il loro mondo e trasmettere che la loro cultura, in questo tipo di lavoro, era  importante quanto quella italiana.

Durante la lezione successiva ho riproposto la sequenza per poter riprendere il discorso iniziato la volta precedente e consegnare  alcuni esercizi che potessero stimolare la discussione.

La mia intenzione era approfondire le loro idee sull'educazione dei figli e sulle interferenze che il nuovo ambiente di vita ha sulla continuazione delle tradizioni famigliari del proprio Paese. 

Questo tema è stato introdotto da un ragazzo giovane che ammirava il coraggio della ragazza nel seguire le proprie passioni, ma ben presto le donne sono intervenute e hanno direzionato la discussione sul matrimonio nel loro Paese e sul loro matrimonio. Questo tema le ha appassionate molto e la lezione è continuata su questo tema.

Anche nelle lezioni seguenti il tema principale è stato  introdotto da sequenze filmiche, una ripresa dal film “Sognando Beckham” e un'altra dal film “East to east”.

Con griglie di domande ho cercato sempre di dirigere l'attenzione sul tema principale. E' stato difficile perché le studentesse rispondevano a fatica e avevano bisogno di stimolazioni. Il dibattito, non scorreva fluido e vivace come io avevo ipotizzato.

Sono però nati confronti importanti e interessanti su ciò che per loro 

· era imprescindibile e su cosa potevano accettare dai loro figli

· su cosa loro intendevano trasmettere della loro educazione ai figli

· sulle cose che  avevano accettato e su cosa era stato loro imposto dai genitori

· sulle cose che si erano nascoste ai genitori

· su cosa si erano adeguate ai genitori

· sui loro sogni realizzati o meno

Durante le  lezioni  ho sempre cercato di mantenere il ritmo impostato nella prima lezione cioè una parte di esercizi che stimolasse l'espressione orale, il confronto e l'approfondimento della competenza comunicativa, la seconda parte della lezione su  esercizi legati alle strutture grammaticali.

I contenuti grammaticali sono stati introdotti sulla base dei bisogni comunicativi oltre che dei criteri di progressione didattica.

Quasi sempre ho cercato di intersecare parte orale e  parte scritta  per stimolare e accrescere le competenze di scrittura, di lettura, il parlato e l'ascolto   in modo sinergico.

Gli strumenti didattici da me utilizzati sono stati:  

· brainstorming

· cloze

· attività di comprensione

· attività grammaticale

· produzione orale

· attività di conversazione a coppie

·  produzione scritta di schemi riassuntivi

Si sono approfonditi contenuti riguardanti:

· lessico sulla famiglia;

· funzioni linguistiche relative alla situazioni parentali;

· aggettivi, pronomi possessivi;

· il tempo indicativo futuro.

Mi è stato inoltre  chiesto  di accedere al laboratorio di informatica e tramite internet cercare notizie e immagini riguardanti il rito del  matrimonio nel loro paese.  Sono stati individuati dei filmati che illustravano  matrimoni in Egitto, in Nigeria, nigeriani che si sposavano in Italia e infine in Marocco.

Insieme abbiamo visto e commentato le immagini e le situazioni.

La ragazza thailandese sposata con un italiano ci ha permesso di vedere da un sito le foto del suo matrimonio.

Durante il periodo di attività, come previsto, il gruppo si è ridotto. Fisiologicamente questa scuola risente di un calo notevole di allievi durante l'anno scolastico. Questo per diverse ragioni: c'è chi trova lavoro, chi  ha problemi con figli, chi partorisce e non riesce più a seguire le lezioni, chi non è più interessato perché ritiene di avere raggiunto una competenza linguistica sufficiente al proprio fabbisogno, chi torna nel paese per un breve periodo,  ecc...

Anche durante il laboratorio c'è stato un calo ma alcune persone: 4 donne marocchine, 1 egiziana, 1 thailandese, 1 ragazzo peruviano, sono state presenti e costanti. Alcuni altri hanno partecipato con minor costanza. 

Avevo previsto di concludere il laboratorio con la visione del film completo e infatti i giovani presenti all'attività sono stati entusiasti dalla proposta pur avendolo già visto e conoscendolo.

Alcune delle donne presenti in classe hanno ritenuto superfluo venire alla visione. Non erano interessate. Quando le sequenze sono state utilizzate per un lavoro didattico si sono presentate puntualmente ma la giornata dedicata al film non era da loro ritenuta produttiva e significativa. 

La valutazione è stata svolta in itinere.

Abbiamo corretto insieme gli esercizi grammaticali.

I riassunti e gli schemi venivano presentati alla classe e gli altri studenti suggerivano forme comunicative adeguate. Non c'è stato tempo per una discussione esauriente e significativa sull'attività svolta. Ma gli studenti che hanno seguito in modo costante hanno trovato questo tipo di lavoro utile per l'acquisizione di competenze orali, faticoso ma utile e stimolante. Per quanto riguarda il tema scelto mi è stato detto che non è facile parlare di queste cose davanti a persone appartenenti alla propria cultura per paura dei pregiudizi.

Questa attività mi ha però permesso di creare un clima di confidenza e alcuni studenti mi hanno parlato di situazioni familiari piuttosto dolorose relative alla loro famiglia e ad altre persone che avevano partecipato all'attività. 

